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In questo numero

L’incredibile telenovela
della Presidenza Rai

S embra destinata a non concludersi mai l’annosa
vicenda della nomina del Presidente della Rai.
Il veto incrociato delle forze politiche, i dissen-

si interni sia alla maggioranza di governo, sia all’op-
posizione, hanno fatto saltare, come birilli, i tanti no-
mi proposti. L’elenco è lungo e, stando alle proposte
“singolari” fatte circolare, esso è destinato ad allun-
garsi, con l’intollerabile e gravissimo risultato di la-
sciare ancora per molto tempo la maggiore azienda
di informazione, cultura e spettacolo del Paese senza
una guida. L’aiart ha denunciato da tempo che la
mancata nomina del Presidente risponde forse ad
una precisa strategia, che mira ad indebolire il servi-
zio pubblico e a consentire al finto “duopolio”, che
gestisce il settore radiotelevisivo, di consolidare le già
preminenti posizioni economiche-finanziarie, collega-
te all’attuale maggioranza del quadro politico.
A rendere ancora più intricato il nodo della nomina
del Presidente, contribuisce anche l’assoluta inade-
guatezza della legge Gasparri, che a più di un anno
della sua entrata in vigore, mostra tutti i limiti, al
punto che l’attuale Ministro delle Comunicazioni,
Mario Landolfi, anch’egli di AN, come Gasparri, ha
già annunciato che la legge dovrà essere modificata.
L’aiart aveva visto, non con la lente della politica,
ma con quella dell’interesse della comunità, - i tanti
limiti della Gasparri e, fra questi, le disposizioni in
materia di elezione del Presidente Rai. I fatti ci han-
no dato ragione. Purtroppo. Perché a farne le spese
sono i telespettatori che assistono, giorno dopo gior-
no, al continuo degrado della televisione pubblica
sempre più condizionata, come le private, da logi-
che di mercato e sempre più irrispettosa, come le
private, delle esigenze dei telespettatori, cha hanno
diritto ad avere una tv pluralista, rispettosa della loro
dignità di persone, e che sia al servizio della crescita
culturale, sociale e morale dell’intera comunità.
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Esagerati i giudizi
sul wrestling
Sul numero 6 del Telespettato-
re ho letto l’articolo di Claudia
Di Lorenzo sul wrestling. Con-
fesso che ignoravo l’esistenza
di un tipo di sport del genere
finchè non ho visto alcuni in-
contri in tv. Non sono per nul-
la belle quelle scene e a volte
ho provato un senso di disagio
e di disgusto ed ho pensato che
“per tirare a campare” si è co-
stretti a fare di tutto. Ma, ciò
detto, non mi sembra del tutto
fondata la critica durissima
che il Telespettatore fa a questo
sport e mi sembra esagerata la
presa di posizione dell’aiart, la
mia associazione, che denun-
cia con grande severità i peri-
coli del wrestling, giungendo
addirittura a parlare di “apo-
logia della violenza”.

Maria A. Torre (Roma)

Non rientra nei compiti del-
l’aiart esprimere giudizi e va-
lutazioni su un’attività sporti-
va. Anche sul wrestling. Su
questo sport, invero singolare,
l’aiart non ha espresso alcun
giudizio. Ha semplicemente
denunciato il gravissimo fatto
che alcuni incontri di questo
sport siano stati trasmessi in
prima serata su una rete na-
zionale Mediaset. Lo spettaco-
lo offerto è negativo ed è - a
giudizio dell’aiart - del tutto
diseducativo e pericoloso per
i minori, che possono essere
indotti dalle immagini di ener-
gumeni, - di lottatori lucidi di
grassi e gonfi di muscoli, che
se le suonano di santa ragio-
ne, con pugni, calci, testate,
tutto accompagnato da grida
inumane, - a ritenere che con
la violenza si vince e si abbat-

te l’avversario, e in alcuni casi
ad ammirare ed imitare le loro
gesta. Tutto qui. Sul wrestling
chi scrive ha un giudizio mol-
to severo e si rifiuta quasi di
considerarlo uno sport, né
tanto meno uno spettacolo
(da baraccone). Ma questo
non è il giudizio dell’aiart che
responsabilmente ha criticato
non il wrestling, ma il pro-
gramma tv sul wrestling,
sconsigliando fortemente ai
genitori di farlo vedere ai
bambini e indicando i danni
che può loro causare.

Con “Supervarietà”
qualche scampolo
di buona televisione
È indubbiamente un riempiti-
vo, un modo di prendere in
giro i telespettatori che paga-
no il canone per 365 giorni
all’anno e non per 9 mesi.
Vanno in onda, ogni sera, sul
primo canale della Tv pubbli-
ca, in orario di massimo
ascolto, spezzoni di spettacoli
musicali trasmessi in anni
lontani (a volte 40 anni fa’ !).
La scelta di questi “reperti” a
volte non è proprio felice, ma
indubbiamente il programma
regge e spesso è piacevole e ri-
serva qualche “scoperta” di
indubbio valore spettacolare.
Meglio, comunque, del melen-
so “Batti e ribatti” che, nelle
stesse ore serali, sulla stessa
rete, precedeva il programma
di prima serata . Si può dire,
in modo paradossale, che
quando in Rai non hanno un
programma da mandare in
onda e sono costretti a “rime-
diare” con i fondi di magaz-
zino, allora riescono a fare
una buona TV, con scampoli

di una stagione per tanti versi
migliore di quella d’oggi.
M.T. (Mogliano Veneto - TV)

Sì, concordo con il suo giudi-
zio sul programma “Superva-
rietà”, anche se non ci vor-
rebbe molto a selezionare, tra
spettacoli trasmessi in oltre
quarant’anni - qualcosa di
meglio. Comunque il pro-
gramma, come dice Lei - va
bene e, con l’aria che tira nel-
la tv pubblica, rappresenta
una nota positiva. Il rammari-
co sta nel fatto che Superva-
rietà è un programma-toppa,
una pezza che serve a na-
scondere gravi carenze e l’as-
senza di una programmazio-
ne degna di questo nome.
Purtroppo in Rai si ha una
idea strana del periodo esti-
vo. Si ritiene che tutti gli ita-
liani vadano in vacanza e non
guardino la tv; pertanto la tv
pubblica fa scadere (si fa per
dire) il livello dei programmi
e riempie le serate con fondi
di magazzino, trasmettendo e
ritrasmettendo - tra indigeste
manifestazioni estive sponso-
rizzate da Comuni e Regioni
per incredibili premi - vecchi
film, vecchi spettacoli, vecchi
documentari. La Rai, ritenen-
do che tutti gli italiani vadano
in vacanza, chiude quasi i
battenti e…va in vacanza.
Purtroppo soltanto una mino-
ranza delle famiglie italiane
può permettersi una lunga
vacanza o, semplicemente,
una vacanza.E non è giusto
togliere loro la possibilità di
passare una serata davanti al-
la tv. Senza poi pensare che
la rai è ancora una struttura
pubblica che ha il dovere di
garantire il servizio PUBBLI-
CO 365 giorni all’anno.
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A tu per tu con il lettore



M ezzi di comunicazio-
ne. Ovvero mezzi di
informazione, di ap-

profondimento, di svago e di
divertimento. Comunque,
sempre mezzi. Mai termine fu
così appropriato per descrive-
re i media di oggi e il tipo di
utilizzo che ne fanno gli uten-
ti, laddove per mezzi si inten-
de strumenti, ovvero macchi-
ne, congegni, dispositivi pro-
gettati per conseguire uno
scopo, produrre un effetto.
Apparecchi, dunque, al servi-
zio di chi li usa.
Questo il quadro che emerge
dal Quarto Rapporto sulla Co-
municazione realizzato dal
Censis, in collaborazione con
Rai, Mediaset, Mondadori, Or-
dine dei Giornalisti e Telecom
Italia.
Un profilo nuovo, dunque,
quello che caratterizza il rap-
porto fra i media e i loro
utenti. Uno sbilanciamento del
potere, per certi versi inaspet-
tato, a favore della fazione
che si temeva fosse quella più
debole. Un ribaltamento della
situazione che vede gli utenti
dei media trasformarsi da frui-
tori passivi, vittime del tubo
catodico, a spettatori, ascolta-

tori, lettori, “navigatori”della
rete attivi e consapevoli .
Le masse, intese come aggre-
gati di individui indistinti,
omologati ed eterodiretti, oggi
cambiano volto. Se per un ver-
so l’offerta mediatica è, per
necessità di mercato, massifi-
cata, per l’altro la fruizione del
messaggio è tutt’altro che
omologata. All’altro capo del
filo spettatori attenti e disin-
cantati scompongono, analiz-
zano, valutano e decodificano
i prodotti mediatici, guidati da
aspettative, interessi e sensibi-
lità assolutamente variegati.
Molteplici gli schemi interpre-
tativi, altrettanto numerosi e
difformi i criteri di valutazione.
In virtù di questo approccio
personale, individuale, ai me-
dia anche la lettura del mes-
saggio mediatico diventa sog-
gettiva, non più uniforme ma
variabile in funzione dei valori
soggettivi di riferimento.
Di fronte ad un universo così
variegato, la risposta della
massa alle proposte mediati-
che diventa certamente meno
prevedibile. Maggiore lo sfor-
zo richiesto alle agenzie di co-
municazione per individuare
formule capaci di raggiungere,

e conquistare, grandi pubblici.
In ogni modo i dati che emer-
gono dall’indagine del Censis
sembrano ridimensionare no-
tevolmente il ruolo dei media.
L’influenza che notoriamente
essi esercitano sul comporta-
mento e sulle scelte del pub-
blico-consumatore deve fare i
conti, oggi più che in passato,
con un atteggiamento critico e
selettivo dello stesso, ormai
avvezzo ad un linguaggio per-
suasivo.

Un atteggiamento che emerge
in particolare nel rapporto
con la tv, che, utilizzata dal
97,5% degli italiani, fra tutti i
mezzi di comunicazione è in
assoluto il più diffuso.
Come rivela il sondaggio, una
gestione più matura del mez-
zo televisivo si ravvisa ancor
prima di accendere la tv. Il
68,2% degli italiani, ovvero ol-
tre i 2/3 della popolazione, la
accende solo per vedere i
programmi preferiti (33,7%), il
telegiornale (26,5%) o un film
(8,0%). Il restante 31,8% si di-
vide fra chi accende la tv sen-
za un motivo preciso (21,1%)
e chi invece la tiene sempre
accesa (10,7%).
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Il IV Rapporto del Censis sulla comunicazione in Italia. I dati che
emergono dall’interessante ricerca del Centro Studi Investimenti
Sociali diretto da Giuseppe De Rita, sembrano ridimensionare
il ruolo dei media (ed in particolare della TV) e l’influenza
che esercitano sul comportamento e sulle scelte dei cittadini

Si va riducendo il numero
dei telespettatori “passivi”?
di Claudia Di Lorenzi



I giovani, di età compresa fra i
14 e i 29 anni, attratti in primo
luogo dal desiderio di svago e
divertimento, preferiscono se-
guire i programmi tv (45,9%),
mentre amano meno i film
(11,4%) e i telegiornali (8,7%).
Spinti dal desiderio di cono-
scere il mondo e attratti da
argomenti in linea coi propri
interessi e i propri gusti, gli
uomini seguono in particola-
re i tg (34,5%), facendo spes-
so attenzione alla pluralità
delle fonti di informazione;
guardano poco i programmi
(27,8%) e soltanto l’8,7% di
loro sceglie di vedere i film
in tv.
Diversamente le donne, che,
guidate dai propri interessi e
dalla ricerca del divertimento,
danno la preferenza ai pro-
grammi (39,2%) appassionan-
dosi alle vicende narrate e ai
loro protagonisti; sono poco
interessate ai telegiornali
(19,1%) e ancora meno ai film
(7,2%).
È nelle case degli anziani, dai
65 anni in su, (16,4%) e delle
persone meno istruite (13,8%)
che la tv è più spesso sempre
accesa. In questi contesti, pro-
babilmente più che altrove, la
televisione svolge un ruolo di
compagnia.
Più esigenti sembrano essere
invece le persone con un gra-
do di istruzione più elevato:
di fronte ad un’offerta insod-
disfacente esse spengono la tv
(49%) o, pur lasciandola acce-
sa, si dedicano ad altro
(20,7%). I più istruiti sono
quelli che più spesso lasciano

spenta la tv se non hanno un
motivo preciso per accenderla
(81,0%). Solo il 6,1% di questi
la tiene sempre accesa.

Un aspetto interessante emer-
ge osservando i dati appena
esposti: nell’utilizzo della tv
sono più nette le distinzioni
determinate dall’età che non
dall’istruzione, per cui l’ap-
proccio che si ha con la tv
sembra essere determinato
più dalle abitudini di vita (
studiare, lavorare fuori casa,
uscire spesso con gli amici,
ecc..) che dalle aspettative
culturali.
Particolare attenzione è dedi-
cata dal sondaggio all’atteggia-
mento del pubblico nei con-
fronti dei telegiornali. Il 58%
degli italiani segue i tg con re-
golarità. Di questi il 31,5%
guarda sempre il proprio tg
preferito, mentre il 26,5% ne
guarda più di uno, mostrando
particolare attenzione alla plu-
ralità delle fonti informative.
Un atteggiamento, questo, più
diffuso fra le persone con li-
vello di scolarità più alto. Il
21,7% del pubblico dopo aver
visto i titoli decide se seguire
o meno il tg, un altro 15,2% lo
fa solo se sono successi avve-
nimenti importanti. Solo il
5,1% della popolazione non
guarda i telegiornali. I più as-
sidui sono gli anziani, gli uo-
mini e le persone più istruite.
Estranei invece i giovani, che
per la maggior parte seguono
i tg solo dopo aver visto i tito-
li o se ci sono avvenimenti
importanti.

Una valutazione attenta è ri-
servata anche ai reality
show. I dati mostrano che il
36,9% degli spettatori non se-
gue questi programmi. Tra
questi i più numerosi sono gli
uomini, gli anziani e le perso-
ne più istruite.
Di contro il 58,4%, quindi la
maggioranza, li vede. Fra que-
sti un nutrito gruppo è rappre-
sentato dai giovani e dalle
donne. Al riguardo, le motiva-
zioni di chi guarda i reality so-
no diverse: il14,8% li vede per-
ché si affeziona ai protagoni-
sti, perché ci sono persone
simpatiche (14,2%), perché
tutti ne parlano (11,6%), per-
ché li considera le uniche cose
vere in una tv finta (3,6%) o
perché sono divertenti anche
se palesemente costruiti
(14,2%). Il 17% di chi li vede,
tuttavia, non li sopporta, e se
consideriamo il totale del pub-
blico questo dato sale al 25%.
Incrociando i dati nel com-
plesso si può affermare che,
anche se la maggioranza del
pubblico segue i reality, nel
complesso sono più numerose
le persone che non gradisco-
no questo genere di program-
ma rispetto a quelle che lo
apprezzano.

Oggetto di indagine anche il
giudizio del pubblico in meri-
to ai contenuti veicolati dalla
tv. Al riguardo solo il 5,7%
della popolazione considera la
tv priva di volgarità. Per la
maggioranza invece le paro-
lacce (38,5%), gli insulti
(35,6%) e i contenuti erotici
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Tab. 1 - In genere perché accende la tv?

Modalità di risposta Totale Uomini Donne Meno Più Giovani Anziani
istruiti istruiti

Per vedere i miei programmi preferiti 33,7 27,8 39,2 32,9 34,7 45,9 28,3
Per vedere il telegiornale 26,5 34,5 19,1 24,5 29,7 8,7 31,3
Senza un motivo preciso 21,1 19,6 22,5 22,5 19,0 26,0 21,4
È sempre accesa 10,7 9,4 12,0 13,8 6,1 8,0 16,4
Per vedere un film 8,0 8,7 7,2 6,3 10,5 11,4 2,6

Fonte: Indagine Censis, 2004



(28,5%) delle immagini e del
linguaggio televisivo sono le
cose più volgari. A queste se-
guono la violenza (27,3%) e la
mancanza di rispetto per i mi-
nori (18,6%). Mentre gli uomi-
ni e i giovani giudicano più
gravi gli insulti, per le donne
sono più volgari gli spettacoli
erotici e le parolacce. La falsi-
tà e l’esibizione dei sentimenti
intimi infastidiscono in parti-
colare i più istruiti.

Il comportamento del pubbli-
co di fronte a questa povertà
di contenuti mostra che gli
spettatori di oggi hanno svi-
luppato un atteggiamento più
maturo nei confronti della tv
e sanno gestire in modo più
autonomo e consapevole il
rapporto col mezzo televisi-
vo. A fronte di una carenza
di proposte valide e interes-
santi, piuttosto che acconten-
tarsi di contenuti volgari,
scialbi e monotoni, il 63,3%
degli spettatori spegne la tv o
la lascia accesa ma si dedica
ad altro. Solo il 20,9% guarda

comunque la televisione,
mentre un’altra piccola fetta
di pubblico trova sempre
qualcosa che le piace (8,6%).
Nel 7,2% dei casi la tv resta
accesa solo perché fa compa-
gnia.
I più esigenti in questo caso
sono i giovani, gli uomini e
gli istruiti. Si accontentano più
facilmente invece gli anziani e
le persone meno istruite.
La ricerca rivela inoltre che in
alternativa alla televisione tra-
dizionale molti spettatori opta-
no per la tv satellitare. Il
39,9% degli abbonati sceglie
la tv satellitare perché questa,
offrendo un gran numero di
canali tematici, più facilmente
risponde alle variegate esigen-
ze di un pubblico evoluto e
maturo. Molti la preferiscono
alla tv generalista perché con-
siderano migliore l’offerta dei
programmi (28,0%), perché
c’è meno pubblicità (24,8%) o
per la migliore qualità delle
immagini (22,5%).
I più attratti dalla tv satellitare
sono i giovani e gli uomini. Le

donne e gli anziani invece si
mostrano più affezionati alla
televisione tradizionale dove
vengono trasmessi i program-
mi preferiti.
Considerata la frequente in-
soddisfazione per l’offerta del-
la tv tradizionale, ad oggi, l’o-
stacolo maggiore alla diffusio-
ne della tv satellitare è rappre-
sentato dai costi di abbona-
mento (42,6%) e di impianto
(30,9%).

Alla luce di questi dati pos-
siamo ritrarre il pubblico di
oggi come un universo di
spettatori attivi e capaci di
gestire in maniera autonoma
e personale il loro rapporto
coi media. Utenti consapevoli
di ciò che vogliono trovare
nella tv e per questo anche
molto più esigenti che in pas-
sato. Spettatori che non si ac-
contentano di un’offerta omo-
logata , ma che cercano, atti-
vando anche canali di infor-
mazione nuovi, soluzioni ca-
paci di soddisfare le proprie
esigenze.
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Tab. 3 - Cosa fa se, dopo aver acceso la tv, si accorge che non c’è nulla che le piace?

Modalità di risposta Totale Uomini Donne Meno Più Giovani Anziani
istruiti istruiti

La spengo 42,3 43,2 41,2 37,7 49,0 50,0 36,2
Guardo comunque quello che c’è in tv 20,9 23,2 19,2 24,1 16,5 18,4 22,7
Faccio altro lasciando la tv accesa 21,0 15,7 25,9 21,1 20,7 20,8 18,4
In tv c’è sempre qualcosa che mi piace 8,6 10,7 6,5 9,7 6,9 7,3 11,2
La tv mi fa comunque compagnia 7,2 7,2 7,2 7,4 6,9 3,5 11,5

Fonte: Indagine Censis, 2004

Tab. 2 - Ragioni per le quali si vede un programma televisivo

Modalità di risposta Totale Uomini Donne Meno Più Giovani Anziani
istruiti istruiti

Parla di argomenti che mi interessano 40,2 45,1 35,7 35,3 47,5 36,1 36,8
Mi fa divertire 30,6 29,9 31,4 33,0 27,2 46,2 23,7
Mi aiuta a conoscere meglio il mondo 27,7 33,8 22,0 27,4 27,8 17,7 31,9
Mi appassiono alla vicende narrate 21,3 17,6 24,8 22,3 19,7 19,4 22,4
Mi piacciono le persone che vi
partecipano 18,4 12,1 24,2 20,7 14,9 20,1 23,0
Riprende la vita di gente comune 10,7 8,9 12,4 12,4 8,2 7,6 12,2
Mi piace il conduttore/la conduttrice 7,8 7,7 8,0 8,0 6,5 5,9 11,8

Fonte: Indagine Censis, 2004



H a fatto registrare
un grande succes-
so la prima mani-

festazione dell’Aiart di Pa-
lermo, costituita grazie al-
l’impegno del coordinatore
provinciale Ino Cardinale.
Innanzitutto la riuscita del
Convegno, incentrato sul
tema “La famiglia dentro e
davanti la TV”, si deve al-
l’autorevolezza del relatore,
l’arcivescovo di Monreale,
Mons. Cataldo Naro, recen-
temente nominato Presi-
dente della Commissione
Cultura e Comunicazioni
Sociali della Conferenza
Episcopale Italiana.
Il suo lucido ed efficace in-
tervento è stato seguito con
grande attenzione da un
folto e qualificato pubblico:
oltre 250 i partecipanti e fra
gli altri, con il vescovo Lui-
gi Bommarito, autorevoli
esponenti del mondo cultu-
rale, istituzionale e politico.
Ha presieduto il Convegno il
dottor Francesco Bellaroto,
tesoriere nazionale dell’aiart
che ha sottolineato l’impor-
tanza del Convegno, l’attuali-
tà del tema prescelto, l’auto-
revolezza dei relatori ed in
particolare di Mons. Cataldo
Naro. Ha svolto, quindi, un
efficace intervento il coordi-

natore provinciale dell’Aiart
di Palermo Dr. Ino Cardina-
le, che ha ringraziato quanti
hanno con grande entusia-
smo raccolto l’invito a dar
vita ad una importante strut-
tura associativa ed ha indica-
to le principali linee del pro-
gramma che intende svolge-
re, in sintonia con le sezioni
aiart delle provincie siciliane
in vista della creazione di
una forte aiart regionale, ri-
cercando e favorendo ogni
possibile collaborazione, in
particolare con i responsabili
delle comunicazioni sociali
operanti nell’ambito del
mondo cattolico.
Ha quindi preso la parola il
sindaco di Terrasini, - Co-
mune nel quale sorge il
grande complesso alber-
ghiero Città del Mare, nel
quale si è svolto il Conve-
gno - che ha ringraziato
l’Aiart e il Dottor Cardinale
per aver scelto Terrasini co-
me sede del Convegno e
come “punto di partenza”
per una forte Aiart di Paler-
mo. Il primo cittadino della
ridente località siciliana ha,
poi, svolto alcune riflessioni
sull’influenza che la TV, ed
in particolare alcune tra-
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Il convegno, organizzato dall’aiart di Palermo, sul tema
“La famiglia dentro e davanti la TV”. Oltre 250 i partecipanti.
La relazione di Monsignor Cataldo Naro, neo Presidente
della Commissione Cultura e Comunicazioni Sociali della CEI

Se la televisione
soppianta la famiglia
di Antonio Vitaliano

(segue a pag. 8)
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Riflessioni tratte dalla relazione svolta da Mons. Cataldo
Naro, Arcivescovo di Monreale e Presidente della
Commissione Cultura e Comunicazioni sociali della CEI

La famiglia: insostituibile
la sua funzione educativa
1. A tutta prima sembrerebbe es-
serci una dicotomia non componi-
bile tra l'immagine pubblica della
famiglia e la realtà della famiglia
quale ancora oggi è largamente
registrabile in Italia e particolar-
mente in Sicilia.
Non si può dire che l'immagine
“pubblica” della famiglia - quella
che risulta “rappresentata” non solo
nella televisione ma, in genere, nei
mass media e, più in generale, nel-
la cultura diffusa - sia incoraggiante
o, comunque, positiva. Complessi-
vamente è un'immagine di crisi, se
non peggio di rapporti inevitabil-
mente in dissoluzione, talvolta an-
che costrittivi, di cui è bene liberar-
si. E, comunque, non c'è un'affer-
mazione in positivo del ruolo edu-
cativo della famiglia, un riconosci-
mento del suo valore sociale, una
convinta e larga "opinione diffusa"
circa la "plausibilità" culturale del
modello della famiglia. Tutto sem-
bra spingere in un senso contrario.
Ciò che “fa tendenza” non va nel
senso dell'apprezzamento del mo-
dello familiare.
C'è quasi una delegittimazione
culturale della famiglia che non in-
coraggia i diversi membri della fa-
miglia nell'esercizio del loro ruolo:
i genitori, ad esempio, si sentono
impotenti e non sostenuti anche
quando cercano di svolgere il loro
compito educativo dei figli.
E tuttavia la realtà della famiglia in
Italia e in Sicilia non è sempre
quella che predomina nella rap-
presentazione che ne fa la cultura
pubblica. In genere la famiglia
conserva una sua solidità. Riesce
ad essere un'agenzia educativa
primaria di fondamentale impor-
tanza per la nostra società. Tra-
smette valori morali e comporta-

mentali che sono alla base della
nostra convivenza civile. Assicura
un sostegno affettivo ed economi-
co di grandissima rilevanza ai suoi
mèmbri, particolarmente i più de-
boli. Senza una propria famiglia
tanti si troverebbero allo sbando.
2. Ma la “cultura pubblica” della
famiglia non può non influire sulla
realtà della famiglia. E poi, anche,
trovare un suo sbocco nella nor-
mativa legislativa. C'è una interdi-
pendenza tra legislazione, vissuto
concreto e “cultura pubblica”. Co-
me si sa, certi modelli contrappo-
sti alla famiglia prima di trovare
un riconoscimento nelle aule le-
gislative erano stati presentati co-
me pienamente plausibili nelle
rappresentazioni mediatiche. Non
ci si può, dunque, non porre il
problema dell'influsso dei mass
media sulla famiglia.
3. La famiglia vive, però, una sua
crisi che è frutto di un processo
storico di più lunga durata e di at-
tuali fenomeni sociali e culturali. In
particolare essa sperimenta, oggi,

una sua riduzione ad una dimen-
sione "affettiva" e una conseguente
difficoltà a fornire ai propri membri
norme di comportamento e, più al
fondo, significati dell'esistenza. E
questa spesso la radice più consi-
stente della crisi della capacità edu-
cativa della famiglia. Per di più c'è,
crescente, una sorta di "alleggeri-
mento" degli stessi rapporti affettivi
nel contesto di quella "catastrofe
emotiva" del nostro tempo di cui
ha scritto D. Camper (Desiderio, in
Cosmo, corpo, cultura, a cura di R.
Bodei, Milano 2002).
E, d'altra parte, l'industria massme-
diatica (che ha sempre una sua di-
mensione culturale) cavalca, per
incrementare i guadagni dell'indu-
stria dei consumi, questa "catastro-
fe emotiva": l'affettività tende a ri-
solversi in emozione e l’emoziona-
lismo diviene una forma culturale
predominante.
4. In questa situazione si com-
prende il significato culturale e so-
ciale della “battaglia per la fami-
glia” in cui si trova impegnata or-
mai da tempo la Chiesa italiana.
Anche in rapporto all'uso dei mass
media. Da un lato, la Chiesa cerca
di sostenere le famiglie cristiane
nel loro fondamentale compito
educativo. Dall'altro, a) richiama i
mass media alla loro vocazione (in
quanto strumenti formidabili di
crescita umana e culturale), b) mi-
ra a sostenere i professionisti dei
mass media, specialmente quelli
che si riconoscono nella Chiesa,
nella responsabile crescita della
loro professionalità e, infine, e) si
impegna nella cosiddetta media
education, cioè nella formazione
accurata e sempre più larga degli
utenti, in particolare le famiglie,
nell'uso dei mass media.



smissioni, hanno sui minori, ri-
badendo la necessità di una
“vigilanza” da parte dei genito-
ri e, più in generale della fami-
glia che è e resta una primaria
agenzia educativa.
Salutato da un grande applauso
ha, quindi, preso la parola
Mons. Naro che, a braccio, ha
svolto un profondo intervento
(la cui traccia pubblichiamo
sulla pagina seguente) e che ha,
in estrema sintesi, rilevato che,
nonostante una sorta di “dele-
gittimazione culturale della fa-
miglia che non incoraggia i di-
versi membri della famiglia nel-
l’esercizio del loro ruolo” essa
conserva la sua “solidità”, ri-
uscendo ad essere un’agenzia
educativa primaria di fonda-
mentale importanza per nostra
società, sia perche trasmette va-
lori morali e comportamentali
che sono alla base della nostra
convivenza civile, sia perché as-
sicura un insostituibile sostegno
affettivo e materiale di grande
importanza a tutti i suoi membri
ed in particolare ai più deboli.
Rilevato che la “crisi” della fa-
miglia discende da molti fattori
economici, sociali, culturali,

Mons. Naro ha affermato che
se - come è evidente - una re-
sponsabilità per questa crisi va
ricercata anche nell’azione dei
mass-media e della TV in parti-
colare, non è possibile non
porsi il problema dell’influsso
dei mass-media sulla famiglia.
L’Arcivescovo ha concluso riba-
dendo il ruolo della Chiesa im-
pegnata sulla “battaglia per la
famiglia e sottolineando l’im-
portanza della media-education,
cioè la formazione della fami-
glia all’uso dei mass-media. Si-
gnificative sono, poi, state le
cordiali espressioni che Mons.
Naro ha rivolto all’Aiart, inco-
raggiando quanti in essa si im-
pegnano a continuare in un la-
voro di grande valenza etica e
culturale.
“Grazie, Eccellenza, per queste
parole”. Così ha esordito il Pre-
sidente Nazionale dell’Aiart Lu-
ca Borgomeo che nel suo inter-
vento ha definito un “segno
della Provvidenza” la recente
nomina di Mons. Naro a Presi-
dente della Commissione Co-
municazioni Sociali della CEI
(all’atto dell’organizzazione del
Convegno Mons. Naro era
membro di detta Commissione:
la nomina è avvenuta nei gior-

ni immediatamente precedenti
la data del Convegno).
Si è poi soffermato sul rappor-
to TV e famiglia, rilevando
l’impegno dell’Aiart e la sua
iniziativa formativa, culturale e
politica per arrestare il degra-
do della TV, pubblica e priva-
ta, che ha nel “contrastare” la
famiglia e nella diseducazione
dei minori aspetti di particola-
re gravità e intollerabilità.
Borgomeo ha poi rivolto un
plauso agli amici dell’Aiart di
Palermo, al coordinatore Ino
Cardinale per l’intelligente
azione di promozione dell’Aiart
e per la perfetta organizzazione
del convegno, svoltosi in una
struttura ricettiva, la Città del
Mare, “che riesce a coniugare
l’efficienza e la modernità” dei
servizi con uno straordinario
ambiente naturale”.
Dal Convegno di Terrasini - ha
detto il Presidente Borgomeo -
prende il via una forte iniziativa
tendente a consolidare la pre-
senza dell’Aiart in Sicilia: colle-
gata a questo impegno è la de-
cisione, già assunta, di svolgere
il 3° corso nazionale 2005 di for-
mazione nell’isola: a Mazara del
Vallo, in provincia di Trapani,
dal 30 ottobre al 1° novembre.
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G razie ad una curiosa co-
incidenza la seconda
“tregiorni” formativa or-

ganizzata dall’Aiart si è tenuta a
Treviso, città la cui sigla automo-
bilistica è, guarda caso, proprio
TV. Si può pertanto dire che que-
sta proposta nasceva sotto i mi-
gliori auspici. Ulteriori ben più se-
ri e validi motivi di ottimismo so-
no stati: il buon numero di parte-
cipanti (circa cinquanta); la pre-
senza di Sua Eccellenza Mons.
Andrea Bruno Mazzocato vescovo
di Treviso e dell’Assessore alla
Cultura della città di Treviso, la
Sig.ra Avv. Letizia Ortica che, con
i loro interventi di benvenuto,
hanno attestato il vivo interesse e
la simpatia con cui Chiesa locale e
Amministrazione comunale hanno
accolto l’evento.
Dopo i saluti del presidente na-
zionale dott. Luca Borgomeo, del
tesoriere dott. Francesco Bellaroto
e del presidente regionale del-
l’Aiart dott. Gianfranco Dianese, il
corso è entrato nel vivo attraverso
le due relazioni introduttive del
prof. Giovanni Baggio e di Mons.
Dario Viganò.
Ritenendo che non sia compito di
questo articolo trasformarsi in una
cronistoria né tantomeno in una
sorta di ufficiosa raccolta degli atti
del convegno, sembra più interes-
sante segnalare - pur conservando
lo schema temporale della crono-
logia - quelle idee chiave e pro-

poste che hanno animato la rifles-
sione e il dibattito dei partecipanti
e che, ci si augura, possano per-
tanto risultare utili ed interessanti
anche per il lettore.
Il prof. Baggio ha ripercorso la
storia e il senso di una presenza,
quella televisiva, sempre più in-
gombrante e pervasiva nella vita
personale, familiare e sociale: pre-
so atto che la TV in Italia (come
altrove) rappresenta ormai una
vera e propria industria culturale
il cui vero interlocutore non è più
lo spettatore bensì lo sponsor, ri-
prendendo i punti salienti con cui
Giovanni Paolo II concludeva il
suo ultimo messaggio in occasio-
ne della giornata della comunica-
zione sociale, il relatore ha richia-
mato l’urgenza non più ulterior-
mente procrastinabile dei seguenti
fondamentali interventi volti a:
smitizzare la tv, smontare la mac-
china e i suoi programmi, regola-
re l’utilizzo dei media da parte
delle giovani generazioni (ma non
solo), unirsi ad altre famiglie per
studiare i mass-media, essere
chiari con chi produce televisione
nel dire cosa piace e cosa no. Co-
me è evidente tutte queste azioni
e proposte vanno precisamente
nella linea della mission dell’Aiart:
formare nei telespettatori (special-
mente nelle famiglie) un atteggia-
mento vigile, critico e responsabi-
le rispetto alla tv e agli altri mezzi
di comunicazione.

Tali considerazioni, già di per sé
altamente condivisibili, hanno ot-
tenuto maggior forza e valore in
rapporto alle parole di mons. Vi-
ganò che, dopo aver tracciato il
quadro antropologico dell’attuale
contesto dell’ umanità “mediatica”
e post moderna - affrontando le
nuove coordinate del rapporto in-
staurato dall’uomo con fede, terri-
torio e istituzioni, ha sottolineato
la necessità di non sovraccaricare
la famiglia di compiti e pesi im-
probi rispetto alle tematiche della
media-education e l’opportunità
di ragionare in termini di graduali-
tà e sussidiarietà per cui la re-
sponsabilità viene condivisa - ai
diversi livelli - con tutti gli altri
soggetti in causa (scuola, chiesa,
stato). Mons. Viganò ha poi con-
cluso il proprio intervento richia-
mando il famoso episodio biblico
di Davide e Golia: il fanciullo ha
potuto affrontare (e sconfiggere) il
gigante solo dopo essersi spoglia-
to di un’armatura troppo grande e
pesante che ne impacciava la li-
bertà d’azione e movimento, ed
aver scelto cinque sassi dal greto
del torrente per armare la sua
fionda; allo stesso modo ciascuno
di noi, a livello individuale fami-
liare e comunitario, ha il compito
di trovare le forme e i modi più
confacenti e adatti per “combatte-
re la buona battaglia” contro lo
strapotere dei media.
Sempre nel medesimo solco ideale
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A Treviso la 2ª Tregiorni formativa dell’aiart sul tema
“La famiglia davanti e dentro la TV”. 50 i partecipanti
provenienti da 12 regioni. Il 3° Corso nazionale si svolgerà
a Mazara del Vallo (Trapani) dal 30 ottobre al 1° novembre

Formare, formare, formare
Questa la missione dell’aiart
di Marcello Soprani



ed etico si è inserita la terza rela-
zione del corso, quella del prof.
Marco Deriu dell’Università Cattoli-
ca di Milano il quale, ripercorren-
do le fasi salienti dell’evoluzione
storica del rapporto tra famiglia e
tv, ha messo in evidenza gli atteg-
giamenti e le attenzioni che posso-
no emancipare gli spettatori, spe-
cialmente i più piccoli, da un rap-
porto troppo stretto, integrato e
omologato con la tv: a) per prima
cosa essere consapevoli del pro-
prio ed altrui consumo televisivo
senza cadere nell’insidia (sempre
presente) di sottostimarlo; b) trova-
re modalità e funzioni filtro rispet-
to ad un consumo indifferenziato
dei programmi televisivi come per
esempio utilizzando in modo più
ampio e mirato il videoregistratore;
c) stabilire regole condivise per
quanto concerne tempi e luoghi di
fruizione e scelta dei programmi;
d) creare delle alternative alla tv
poiché, contrariamente a quanto si
crede, i ragazzi sono i primi ad ab-
bandonare la televisione nel mo-
mento in cui si propongono loro
delle valide alternative.
Da questo punto in avanti ha pre-
so avvio la parte esperienziale e
laboratoriale del convegno. La
scelta è nata tenendo conto delle
esperienze precedenti e delle esi-
genze/osservazioni manifestate dai
corsisti, si è ritenuto perciò oppor-
tuno offrire ai partecipanti accanto
agli essenziali contributi di natura
teorica e culturale, una parte più
“pratica” in cui vedere e provare
in prima persona come sia concre-
tamente possibile attivare e realiz-
zare con successo esperienze e
percorsi di media-education. Così
l’ins. Sandra Costa (membro del
comitato scientifico dell’Aiart) che
da anni sviluppa in collaborazione
con le scuole di San Donà del Pia-
ve e delle zone limitrofe progetti
di educazione all’uso critico della
televisione, ha illustrato il lavoro
svolto durante l’a.s. 2004/05. Gli
alunni hanno potuto farsi una pro-
pria personale e diretta idea del
genere dell’informazione televisiva
(in particolare del telegiornale) at-
traverso una visita guidata alla se-
de di Venezia del telegiornale re-
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Ma la TV è nemica
della famiglia?
di Nicola Puggioni e Giuseppina Pinna*

Q ual è il rapporto tra la tv e la famiglia? Le famiglie sono disorien-
tate, sovrastate dalla tv, e a volte si sentono impotenti.
La tv ha in media 28 canali, che trasmettono 24 ore su 24, è quin-

di un ospite fisso in casa. Mai come in questi tempi è stato così evidente
che senza una famiglia in salute è molto difficile che la società possa svi-
lupparsi. La nostra società è una società complessa, che accentua l’indivi-
duo, l’autonomia e la libertà dei singoli individui. L’individuo è tanto più
autonomo e libero quando non ha legami. La famiglia è in crisi: questa è
dovuta all’individualizzazione. Ma sappiamo che in qualunque decisione
presa anche dal singolo individuo, coinvolge anche gli altri.
La società complessa non ha più punti di riferimento è quindi individualiz-
zata: è senza ordine, senza norma, non ci sono più vincoli sociali e condi-
zioni sociali per tutti.
Essere genitori 50 anni fa era più semplice in quanto era già “tutto scritto”.
Oggi i genitori decidono in proprio l’educazione dei figli, che anche se
educati bene in famiglia, vengono “bombardati” all’esterno dalla società e
possono subire dei danni.
La tv presenta sempre una famiglia allegra, stereotipata, oppure litigiosa,
tutti questi modelli non rappresentano la quotidianità della famiglia.
La tv è ospite permanente nelle nostre case, il ruolo educativo o diseduca-
tivo è delegato alla tv. Ci deve essere un modo per imparare, una cultura
che faccia crescere, quindi dopo la famiglia la scuola, e queste devono
uscire dalla crisi. È necessario avere gruppi di famiglie che fanno vedere
testimonianze positive, che ridiano fiducia nelle istituzioni. La famiglia è il
più grande capitale sociale, e la fiducia scaturisce quando i figli vedono ge-
nitori e amici che producono tale fiducia.
Anche la cultura è un elemento che discrimina, e la famiglia deve fare la
sua parte in tal senso. La funzione educativa è stare vicino ai nostri figli
quando guardano la tv, e nella scuola.
Oggi la più grande povertà è la mancanza di relazioni sociali, è quindi in-
dispensabile investire in “diritti umani”, in famiglia con l’educazione e nella
società, introducendo tali diritti nell’economia.
La famiglia deve fare la sua parte, senza delegare tutto alla società. Bisogna
sensibilizzare la famiglia al proprio ruolo educativo.
L’Aiart può fare la propria parte nella formazione della coppia.
Purtroppo il monopolio della tv è insormontabile. Dobbiamo perciò educa-
re le famiglie all’uso critico dei media.
L’aiart deve dare un servizio alle famiglie nel guardare la tv, aiutare ad es-
sere più avvertiti sui programmi, ad avere attrezzi e chiavi di lettura per
guardare la tv. I bambini non vanno lasciati soli davanti alla tv.
Sono state attuate delle esperienze di coinvolgimento di famiglie nella vi-
sione di programmi con l’apprendimento cooperativo ci si scambiano opi-
nioni fra varie persone, c’è quindi un arricchimento culturale. Con queste
esperienze si chiede ai genitori di osservare i programmi con i figli e forni-
re loro degli strumenti di analisi. Formare genitori per la scelta dei pro-
grammi dei propri figli. Spesso i genitori usano la tv come baby sitter. Ser-
ve quindi accrescere la capacità dei genitori per affrontare la tv.
La famiglia deve esercitare un ruolo educativo. La formazione non deve es-
sere solo della scuola, anche se rimane quest’ultima il perno della forma-
zione. I media non devono dare l’impressione di avere un programma osti-
le ai saldi valori familiari. La famiglia si deve riappropriare della propria
funzione formativa. Si devono formare le persone all’uso critico dei mezzi
di comunicazione, non si devono demonizzare i media ma sviluppare il li-
vello critico. I media possono essere un ponte tra scuola e famiglia. Un
ponte dove possono camminare i bambini.

(dall’Aiart di Sassari)



gionale, l’analisi dei diversi tg, del-
le modalità di conduzione e di
presentazione delle notizie… l’in-
tervento ha suscitato grande inte-
resse e apprezzamento tra i pre-
senti, proprio in ragione del fatto
di aver visto applicato sul campo,
e con ottimi risultati, uno specifico
progetto di media-education.
La proposta a carattere operativo
ha poi trovato nel pomeriggio di
sabato ulteriore linfa e nutrimento
grazie ai laboratori organizzati e
condotti dai dott. Bruno Mohoro-
vich e Marcello Soprani (anch’essi
membri del comitato scientifico
Aiart) i quali hanno coinvolto tutti
i partecipanti divisi in due gruppi,
alternatisi rispettivamente nell’a-
nalisi degli elementi costitutivi del
genere televisivo della fiction con
tutti i suoi vari formati (tv movie,
miniserie, sceneggiati, sit com,
soap opera) e nella simulazione
di una serata di teleforum basata
sull’analisi di alcuni programmi
“familiari”(due spot televisivi quel-
lo di Gandhi di Telecom e quello
di Alfa Gt, il telefilm Six Feet Un-
der il cartoon The Simpson).
Nella mattinata di domenica 3 lu-
glio è stata infine la volta dei dott.
Marisa Cavalluzzi e Lucio D’Ab-
bicco dell’Università di Bari, che
hanno completato la fase “espe-
rienziale” del corso proponendo
alcune esperienze realizzate in
provincia di Bari e a Barletta: ac-
canto ad una prima attività di me-
dia-education che ha visto coin-
volti alunni insegnanti e genitori
di un’istituto comprensivo di Bar-
letta (la cui specificità sta nel fatto
che la proposta di formazione è
stato rivolta in prima istanza a do-
centi e genitori e, solo per loro
tramite, ai ragazzi creando quindi
una più efficace responsabilizza-
zione), le altre due proposte sono
state rivolte rispettivamente ai ge-
nitori di bambini frequentanti l’a-
silo nido aiutandoli a darsi un ha-
bitus riflessivo circa il proprio rap-
porto con la tv e quelli dei propri
figli e a delle donne (mogli e ma-
dri) residenti in un contesto dis-
agiato allo scopo di far loro sco-
prire nuove risorse e prospettive
proprio attraverso la media educa-
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L a famiglia è il modello rias-
suntivo dell’umano nelle due
dimensioni: personale e so-

ciale. Al suo interno infatti si pla-
sma compiutamente la struttura del
carattere e dell’essenza individuale,
per buona parte già scritta nella co-
stituzione genetica trasmessa; ma si
abbozza nel contempo, come in un
microcosmo riassumente il più va-
sto mondo, la relazione sociale de-
stinata a crescere ed a maturare, ma
sempre sviluppando gli elementi
fondanti e le sensazioni istintivo-af-
fettive sperimentate all’interno del
nucleo originario.
Per facilitare questo sviluppo la fa-
miglia ha cercato da sempre l’aiuto
di strutture ad un tempo più ampie
e più specializzate, capaci di far vi-
vere al figlio la duplice esperienza
dell’apprendere teorico e del prati-
co sperimentare: la tribù, la scuola,
il tempio, l’associazione fra pari.
A tutte queste, l’evoluzione tecnica
ha aggiunto la Televisione, le cui
accattivanti caratteristiche fonda-
mentali sono la collocazione dome-
stica e l’essere una facile finestra
spalancata sul mondo e su quelli
che la cultura del momento consi-
dera i suoi saperi.
Partita in sordina, con una presenza
discreta e congeniale ai ritmi ed ai
compiti familiari, la TV ha svolto
una importante funzione di unifica-
zione ed animazione culturale, con-
tribuendo allo svecchiamento della
nostra, allora, arcaica società, basa-
ta soltanto sulle sue tradizioni e for-
temente chiusa alla conoscenza ed
accettazione di quelle altrui.
Ma, con una progressione tumul-
tuosa, ha finito in pochi anni col
pervadere ogni minimo anfratto
della nostra vita e col togliere ad
ogni persona e ad ogni aggregazio-
ne sociale, prima fra tutte la fami-
glia, la sua autenticità e la sua liber-
tà, sostituendole con una immagine

della realtà falsa e ormai franca-
mente stupida nel suo omogeneo
asservimento al mercato ed alle sue
esigenze.
Queste sono basate soprattutto sul
bombardamento di messaggi che
ubriacano la capacità critica, di-
struggono il buon gusto, fanno ta-
bula rasa dei principi e persino
delle fondamenta antropologiche,
e creano l’uomo nuovo fatto di
desideri ed aspirazioni suggeriti
tanto insistentemente da rendere
realtà l’illusione, e da far diventare
inaccettabile l’esserne esclusi, qua-
si doloroso il non potervi parteci-
pare in modo totale, fino alla ne-
gazione di sé.
Questo atteggiamento ha i suoi teo-
rici; qualcuno (raro) in buona fede,
qualche altro (la stragrande mag-
gioranza) prezzolato partecipe del
festino, e convinto sostenitore del
principio che non si sputa nel piat-
to in cui si mangia, anche se la pie-
tanza fa schifo. Sono i pontefici del
nulla, che fanno del vuoto valoria-
le, intellettuale, spirituale e morale,
l’immagine della modernità, e vor-
rebbero far passare per libertà e ci-
viltà ciò che è invece, molto più
volgarmente, sordida, adiposa,
amebica e spesso prevaricante, co-
modità. E lo fanno blablablando
con austerità, con illuministica ed
illuminata acrimonia, con robe-
spierriana integrità, quasi certi di
convincere il volgo assetato con la
luce abbagliante della loro sincera
dedizione ai valori più profondi
dell’Umanità, da loro scoperti con
l’incessante e macerante esplorazio-
ne delle sue più intime fibre.
Tacito potrebbe dire ancora, ed a
ragione, che “..hanno fatto un de-
serto e lo chiamano pace..”; e Dante
che “..libito fe’ licito in sua legge”.
E se il Pontefice dice che la civiltà
occidentale si vuol male e si sta au-
todistruggendo, i pontefici abbaia-

La TV e la funzione educativa della famiglia

Una concorrenza
ambigua e sleale
di Gianfranco Dianese*



tion. Quest’ultima proposta è stata
talmente ben accolta e vissuta dal-
le dirette interessate e condivisa
dai responsabili istituzionali, che
avrà presto un sbocco - positiva-
mente imprevisto e sorprendente
- fortemente voluto dalle parteci-
panti, con la produzione di un
cortometraggio basato su di un
soggetto da loro stesse ideato. È
stata inoltre presentata l’esperien-
za di Guida la TV, una pagina cu-
rata dall’Associazione MED che
compare settimanalmente sul Re-
segone, un giornale diocesano
della provincia di Lecco (e che
appare anche in versione elettro-
nica sui siti internet del med stes-
so e, prossimamente, della diocesi
di Parma) in cui, in modo assolu-
tamente non censorio ma proposi-
tivo, vengono forniti consigli e in-
dicazioni per una fruizione intelli-
gente e proficua, a livello familia-
re, della televisione.
La tregiorni si è quindi conclusa
con un duplice appello: quello
del presidente Borgomeo che ha
calorosamente invitato tutti i par-
tecipanti a farsi promotori di una
campagna di sensibilizzazione nei
propri contesti di vita e lavoro
dell’Aiart, consapevoli che solo
una più ampia diffusione della
nostra associazione potrà signifi-
care un maggior peso politico nel-
la veste di interlocutore istituzio-
nale e più incisività nell’azione so-
ciale. E quello del vice presidente
Baggio che, chiudendo i lavori del
convegno, ha esortato a tenere al-
to lo sguardo per non perdere di
vista le coordinate sociali etiche e
culturali di riferimento, a saper in-
tercettare i bisogni della gente
creando occasioni di incontro e
collaborazione, a trovare la forza
ed il coraggio per lanciare almeno
un sassolino provando cioè a dare
attuazione nel proprio ambiente
ad almeno una iniziativa.
Dal canto suo l’Aiart nazionale
non diminuisce il proprio impe-
gno e, mentre raccoglie dal greto
del torrente nuovi sassi per la
propria fionda, ci dà l’appunta-
mento in Sicilia, a Mazara del Val-
lo, per una nuova “tregiorni” di
studio e formazione.
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no ed ululano in coro che è indebi-
ta politica e pretesca doppiezza.
La famiglia è in mezzo a questa
bamboleggiante ma tragica tempe-
sta: essendo la causa /effetto cen-
trale della personalità e delle sue
relazioni, patisce per prima gli at-
tacchi alla personalità ed alle sue
relazioni.
Tutti costretti, come siamo, ad inse-
guire le cose e la loro conquista ot-
tenibile esclusivamente a caro prez-
zo, ci sentiamo solo debolmente e
transitoriamente appagati, incalzati
senza tregua a rincorrere nuovi de-
sideri e nuovi acquisti, in una situa-
zione ansiogena di persistente ten-
sione e di sistematica violenza com-
petitiva, inferta a se stessi ed agli
altri. E, illusi dai nostri apparenti
guadagni, non ci accorgiamo delle
pesanti perdite se non quando di-
ventano irreparabili: i figli sono alla
deriva, soli o, peggio, affidati a cat-
tivi maestri, a Lucignoli senza amo-
re. La TV all’ora dei pasti (ammesso
che ci sia ancora un’ora dei pasti
comuni della famiglia) anziché uni-
re, divide, isolando nell’attenzione
privata, nel disinteresse per le atte-
se affettive, per l’ascolto, per la par-
tecipazione, per il consiglio.
La comunicazione (prezioso valore)
crea l’incomunicabilità (tragico dis-
valore).
“..il santo desco fiorito d’occhi di
bambini..” vagheggiato dal Pascoli,
sarà anche un quadretto idilliaco e
superato dalla vivacità dei tempi,
ma se ne sente la mancanza.
La famiglia, anche se riunita, è dis-
persa; la comunicazione di valori,
sentimenti, attenzioni vigilanti, sol-
lecite e sincere cure educative e
correttive, tradizioni ed interpreta-
zioni del mondo, è sostituita da
un’ossessiva e frastornante pressio-
ne di immagini, rumori e colori la
cui caratteristica omogenea è la stu-
pidità, la improbabilità delle situa-
zioni, la violenza finalizzata e persi-
no gratuita, lo scempio delle perso-
ne e dei corpi, al fine camuffato o
palese di un guadagno qualsiasi, da
perseguirsi col minimo sforzo e
quasi casualmente, anche a spese
del buon senso e del buon gusto. I
rari sprazzi di Cultura, di Umanità
profonda e costruttiva, sono ben
nascosti in ore di torpore sonnolen-
to, come lampi lontani in una notte
tempestosa, sepolti fra le nubi gri-
gie della notte nera, dei quali forse
si coglie con la coda dell’occhio il
fulmineo ed attutito riverbero, sen-

za serbarne memoria, anzi avendo-
ne addirittura fastidio, diseducati
automi del futile.
La famiglia è sola e resa impotente;
i bambini non hanno avvocati; le
leggi, che sono il compromesso
scritto furbescamente stilato fra co-
stume e potere, sono ridicolmente
impari al loro compito: sparano col
cannone salve di teorie, ma per im-
porre il rispetto dell’infanzia a quei
potentati economici che sono ormai
diventate le emittenti, sono armate
solo di fuciletti a tappo.
Eppure la nostra società ha un bi-
sogno vitale di famiglia e dei suoi
valori biologici e psicologici, della
sua forza aggregante ed organizza-
trice, della sua necessaria ed inelu-
dibile pedagogia antropologica ba-
sata sul riconoscimento del sesso,
del ruolo, della gerarchia, dell’auto-
rità amorevole e disinteressata che
si fa autorevolezza nel momento
stesso in cui rinuncia a sé per pro-
muovere l’altro. Essa resta ancora il
più importante (se non l’unico)
punto di riferimento e luogo di rifu-
gio, se lasciata esistere e crescere
secondo le sue vere esigenze inter-
ne, che corrispondono poi a quelle
fondamentali dell’animo umano:
stabilità degli affetti, gratuità nella
partecipazione, chiarezza delle nor-
me, certezza dell’appartenenza,
confidenza nella solidarietà.
Se invece ci si affanna a parlarne be-
ne, ma assestandole contemporanea-
mente dei colpi sempre più duri per
calcolo o per indifferenza, non finire-
mo mai di stupirci del divario progres-
sivo fra il nostro benessere materiale
ed il caotico malessere esistenziale.
Se la TV non è l’unico colpevole, è
certamente in prima fila; poiché es-
sa non si limita, come si dice, a fo-
tografare lo stato di fatto, ma è il
mezzo più potente attraverso il
quale esso si propone, si generaliz-
za e si legittima.
La famiglia sappia quindi che quel-
lo che fu in origine (e dovrebbe e
potrebbe ancora essere) un alleato,
è ora un concorrente sleale annida-
to nel suo seno, da controllare e
moderare con viva attenzione e
grande consapevolezza.
Contribuiamo quindi tutti alla co-
struzione della terra nuova e dei
nuovi cieli che ci propone il nostro
mondo, del quale siamo parte inte-
grante, ma operiamo al contempo
perché in essi ci sia più serenità e
meno timore per il comune futuro.

(Segretario Regionale aiart Veneto)



I l nuovo decoder che
SKY ha inviato a tutti i
suoi abbonati gratuita-

mente, e che utilizza la nuo-
va tecnologia NDS, non con-
sente di oscurare o cancellare
i canali in chiaro.
Cosa comporti questo “difet-
to” lo sanno benissimo i ge-
nitori che, pur apprezzando i
servizi a pagamento di SKY,
vorrebbero però tutelare i
propri figli da programmi ad
esempio, di vendita di sesso
telefonico senza nessun con-
trollo, provenienti da tutta
Europa e oltre.
L’accesso al mondo dei canali
satellitari a pagamento da un
lato, proprio in virtù del pa-
gamento presuppone una
scelta del programma consa-
pevole e protetto da PIN con
il Parental Control, dall’altro
consente una visione non
protetta di tutti gli altri canali
in chiaro che superano in nu-
mero i canali a pagamento.
Ma procedo con ordine.
Da appassionato di cinema
non potevo non essere con-
tento dell’offerta del pacchet-
to Cinema di SKY. Ho attiva-
to un abbonamento, ma ho
preferito all’inizio, (circa due
anni fa) comprare separata-
mente un decoder digitale da

un fornitore locale. Ho fatto
istallare la parabola e il deco-
der, ho avviato la ricerca au-
tomatica e il decoder si è ri-
empito di decine e decine di
canali da tutto il mondo. Po-
tete immaginare quanto tem-
po ci sia voluto per fare la
selezione e per cancellare i
canali indesiderati.
Ma attenzione,un consiglio:
fate questa selezione dei ca-
nali almeno dopo le 23.00
perché prima di quell’ora
quasi tutti i canali sembrano
più o meno decenti, non mi
soffermo sulla qualità di que-
sti ultimi poiché chiamarli tv
spazzatura è un complimento!
Dopo circa un anno riceven-
do una comunicazione di SKY
apprendo che cambiano tec-
nologia ( la chiamano NDS)
che consentirà un migliora-
mento della visione e dei ser-
vizi. Per questo mi avrebbero
inviato gratuitamente un nuo-
vo decoder, lo SKYBOX, in
grado di supportare la nuova
tecnologia. E del vecchio de-
coder che ne faccio? Proprio
niente e non posso nemmeno
comprarne uno perchè non
esiste in commercio nessun
decoder di questo tipo.
Dopo averlo ricevuto e aver-
ne apprezzato i miglioramen-

ti, subito ho capito che c’era-
no anche delle cose che non
andavano:
innanzitutto, che il tasto di
conferma OK dei programmi
è anche quello per acquista-
re i film, e ciò provoca con
una facilità incredibile l’ac-
quisto quasi inconsapevole
dei film.
Corro subito ai ripari: codice
pin, limite di acquisto al mi-
nimo e, alla fine stacco anche
la linea telefonica dal deco-
der ignorando consapevol-
mente le raccomandazioni
tecniche sugli eventuali ag-
giornamenti automatici del
software.
Altra cosa più grave è che
mi accorgo che non riesco a
cancellare dalle liste dei pro-
grammi i canali in chiaro in-
desiderati. Dopo vai tentati-
vi, telefonando al numero
verde di SKY mi viene rispo-
sto che non è possibile at-
tualmente cancellare i canali
in chiaro.
È per questi motivi e, ancor
più perché padre di adole-
scenti, che ritengo necessario
sospendere l’abbonamento
almeno fino a quando SKY
non superi il “difetto” del suo
super tecnologico decoder.
(dall’aiart di Mazara del Vallo)
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I complessi e delicati problemi del nuovo decoder SKY
che utilizza la sofisticata tecnologia NDS; non è consentito
oscurare o cancellare i canali in chiaro. Grave limitazione
dei diritti del telespettatore. La sospensione dell’abbonamento

La necessità di evitare
canali “indesiderati”
di Marco Tumbiolo*



U na trasmissione di
quattro puntate
con l’obiettivo di

scoprire se cinque coppie
di fidanzati riusciranno a
resistere ad una prova spe-
ciale per conservare il loro
vero amore. La prova con-
siste nel far “tentare” i
componenti delle 5 coppie
da 13 partners dell’altro
sesso. Un esperimento di
nuovo reality, condotto da
Maria De Filippi, che all’a-
pertura della serie di tra-
smissioni ha cercato di
spiegare, arrampicandosi
sugli specchi, il senso del
programma con significati
sociologici non convincen-
ti. Il format è di basso li-
vello e si basa più sul
chiacchiericcio, che può in-
nescare tra i telespettatori,
che di un esperimento vero
e proprio.
La De Filippi, all’inizio, ha
sottovalutato il potenziale
dirompente che poteva
“esplodere” nelle settimane
successive dall’intrecciarsi
delle relazioni tra i compo-
nenti delle coppie e i single
tentatori.

Le quattro puntate si dipa-
nano con noia ed affanno
in un turbinio di storie, rac-
conti, confidenze, giochi
d’acqua, cavalcate sulla sab-
bia, maratone notturne al
chiar di luna o di lume, insi-
nuazioni, veri o falsi tradi-
menti, emozioni, passioni,
scoramenti, gesti plateali e
calcolati, insomma un guaz-
zabuglio di relazioni umane
senza ordine, senza regole,
con obiettivi malcelati e in-

tenzioni pedagogiche di
realizzare una “scuola” che
non potrà mai “funzionare”.
Insomma alla fine di quattro
puntate tre coppie su cin-
que si sono sfasciate, se mai
vere coppie sono state.
Ai telespettatori quale mes-
saggio inviano queste pun-
tate di Vero Amore? Hanno
qualcosa di pedagogico? Se
vogliono far capire che la
vita di coppia non è facile
questo si poteva farlo senza
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In onda su Canale 5 il reality condotto da Maria De Filippi:
Vero amore. Una trasmissione insulsa, che sembra
non convincere nemmeno la conduttrice. Fortunatamente
non raggiunge elevati livelli di ascolto. In casi del genere
l’aiart consiglia di spegnere la TV o cambiare canale

Uno spettacolo trash
indecente e demenziale
di Domenico Infante



ricorrere ad un esercito di
ninfette ancheggianti e ad
uno stuolo di play boy in
erba, ingaggiati per imper-
sonare il diavolo sulla terra.
È noto che oggi esistono
problemi nel menage di
coppia, ma sono anche note
le cause da cui scaturiscono
questi problemi. Costruire
un’organizzazione che, con
metodi pseudo-scientifici,
cerca tutti i sistemi e le mo-
dalità per indurre le unioni
a rompersi, significa voler
forzare oltre ogni limite le
relazioni umane per fare
sensazionalismo al solo sco-
po di captare ascolti. In
realtà la macchina messa in
moto funziona male, miete
disapprovazioni, dà uno
spettacolo, a tratti, inutil-
mente indecente, non con-
vince nemmeno chi condu-
ce la trasmissione, il livello
di audience non è entusia-
smante.
Potrebbe essere un obiettivo
pedagogico di Vero Amore
quello di far capire ai tele-
spettatori più interessati, i
giovani, che per esserci vero
amore la coppia deve essere
abituata a superare ogni ten-
tazione, ogni tempesta, ogni
sorgere di desiderio? Se que-
sto è vero, si deve dedurre
che ogni coppia, per avere
un ottimo menage familiare,
dovrebbe trascorrere del
tempo in villaggi turistici o
da qualche altra parte per
favorire incontri che metta-
no alla prova la fedeltà del
coniuge. Oppure in futuro si
deve favorire la promiscuità
per conoscersi meglio, per
scoprire i veri atteggiamenti
e verificare i comportamenti
propri e del coniuge nelle
situazioni critiche? Tutte
queste ipotesi forse sono
esasperazioni, tuttavia in
“Vero Amore” la vita di cop-

pia si mette alla prova e si
fortifica ipotizzando relazio-
ni umane inutilmente co-
struite in maniera comples-
sa, mentre in realtà il coniu-
ge dovrebbe innanzitutto
leggere dentro se stesso per
capire meglio l’altro e quin-
di predisporsi meglio, in de-
finitiva per scoprire il senso
vero dell’unione di coppia,
quindi del vero amore. O
forse tutto il castello di “Ve-
ro Amore” vale solo quando
si è giovani coppie e si sta
insieme per passare un po’
di tempo e non con l’obietti-
vo di costruire qualcosa di
più duraturo qual’è appunto
la famiglia?
Fino a quando dobbiamo
assistere a trasmissioni di

questo genere? Fino a
quando consentiremo, alle
stesse, ascolti elevati? Ma
non è vero che noi tele-
spettatori (compresi quelli
che compongono il cam-
pione di famiglie dell’Audi-
tel, che non vivono in un
altro mondo e che quindi
anche loro si pongono gli
stessi problemi con qualche
responsabilità in più) do-
vremmo incominciare a ri-
prenderci una nostra auto-
noma capacità di giudizio
palesemente non approvan-
do, quindi disapprovando,
protestando, non sceglien-
do tali trasmissioni per le-
gittimarne l’esistenza?
O è proprio questo tipo di
trasmissione che vogliamo?
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Dura denuncia dell’Aiart al Comitato Minori e Tv

Perché nessuno
interviene contro
il wrestling in Tv?
Roma, 14 lug - ‘’Le denunce dell’Aiart sulla pericolosità del
wrestling in tv sono rimaste lettera morta. Che cosa hanno fatto
quegli organismi che hanno l’obbligo di tutelare i minori?’’. Lo
chiede Luca Borgomeo, presidente dell’Aiart, associazione di te-
lespettatori vicina alla Cei, che nelle settimane passate ha chie-
sto la sospensione della trasmissione in onda su Italia1 per
‘’apologia di violenza’’. ‘’Assieme a un consigliere dell’Associa-
zione Stampa Romana, la nostra associazione ha inoltrato una
formale denuncia al Comitato Minori e Tv - dice Borgomeo - ma
in più di un mese nulla è successo. Se nemmeno in casi così cla-
morosi tanto pericolosi per i bambini, il Comitato minori e tv
non batte un colpo, non fa sentire la sua voce, non richiama le
emittenti, è lecito chiedersi che funzione abbia una struttura tan-
to elogiata dal ministro delle Comunicazioni e dalle ‘controllate’
emittenti. Anche dopo la nostra denuncia sono andate in onda
due puntate di questo spettacolo - continua Borgomeo - ciò a
dimostrazione del fatto che molte emittenti tv private continuano
a puntare solo su trasmissioni che portano introiti pubblicitari,
senza curarsi affatto dei loro effetti. Ci auguriamo che chi deve
intervenire lo faccia a cominciare dalla definizione dei palinsesti
che saranno messi a punto da settembre in poi’’.



N el rimettere in ordine i
vecchi numeri di
“Mass-Media”, la bella

rivista bimestrale di comunica-
zioni diretta da Gino Agnese, mi
è capitata fra le mani una stagio-
natissima “lettera al Direttore”
che ebbi l’ardire di scrivere nel-
l’aprile del 1992 (la rivista com-
piva, proprio allora, dieci anni
di vita) e, dunque, esattamente
13 anni fa. Rileggendola oggi,
mi è sembrato che, fin aquando
si parlerà di mass-media, quelle
modeste osservazioni, di tono
semiserio, resteranno di attuali-
tà, tanto che, incoraggiato dal
Direttore Borgomeo, ne ripro-
pongo il contenuto, con pochis-
simi ritocchi, ai lettori del nostro
Telespettatore.
Tutto si riduce, intendiamoci ad
una semplice curiosità lessicale,
forse ad una “chicca” filologica,
oppure ad una biasimevole pi-
gnoleria, non lo so, giudicherà il
paziente e malcapitato lettore.
Ma ora vediamo, senza altri
preamboli, di che si tratta.
Medium, il mezzo. Media, i mez-
zi. Mass media, messi (di comu-
nicazione) di massa. Comunica-
zione (anzi communication) è
parola troppo ingombrante per
non essere sottintesa: più che
legittimo l’ellissi, dunque, anche
se a scomparire è proprio la pa-
rola più importante. Tutto bene,
in apparenza, tutto ovvio, tutto
risaputo. Però, c’è un ma. Me ne
sono accorto curiosando fra le

pagine ingiallite del vecchio, ca-
ro, affidabilissimo Campanili e
Carboni, classico dizionario lati-
no, compagno fedele della mia
adolescenza di studente. Ed ec-
co che cosa ho trovato.
Medium, in latino, significa - sì -
mezzo, ma mezzo nel senso di
“meta”: giammai mezzo nel sen-
so di “strumento”, di modo o via
per fare - o trasmettere - qualco-
sa, o per raggiungere un risulta-
to. Unico suo sinonimo è, infat-
ti, dimidium, il che rende bene
l’idea.
Controprova sul dizionario ita-
liano-latino. Per dire mezzo nel
senso di strumento, il latino usa
un’infinità di altre parole: in-
strumentum, innanzitutto, ma
poi anche machina, organum,
arma, auxilium, adiomentum,
apparatus, vehiculum, subsi-
dium, machinatio, fino ai più
generici via, modus, ratio e, per
finire, l’immancabile re (parola
jolly, che in latino significa dav-
vero tutto), ma medium non è
fra queste. Insomma “mezzo”,
nel senso che gli diamo noi
quando diciamo “mezzi di co-
municazione di massa”, in lati-
no si può rendere in mille mo-
di, ma non con la parola me-
dium, che significa sempre e
soltanto “meta”, spazio interme-
dio o interno, punto di mezzo,
centro di qualcosa.
Naturalmente, prima di prendere
carta e penna, ho voluto consul-
tare, in biblioteca, diversi altri

vocabolari latini, fra cui l’impo-
nente, autorevolissimo, riverito e
quasi leggendario Georges (al
ginnasio - ricordo - lo possede-
vano solo pochi compagni, ram-
polli di famiglie abbienti), ma la
ricerca ha dato gli stessi risultati,
e con dovizia di esempi, di cita-
zioni e di modi di dire che
escludevano tutti - concorde-
mente, pertinacemente e tassati-
vamente - ogni correlazione, sia
pur vaga o impropria od occa-
sionale, fra medium e strumen-
to. Parola di Georges, c’è da cre-
dergli.

Il latino medium
Anche la Chiesa, del resto, che
di comunicazione se ne intende
parecchio e anche di latino,
ignora deliberatamente - direi
ostentatamente - la parola me-
dium ed usa, in ogni occasione,
instrumenta communicationis
socialis si dice e si ripete, ad
esempio, nell’Inter Mirifica, uno
dei “decreti” più discussi ed im-
portanti usciti dal Concilio ecu-
menico Vaticano II. In questo
come in altri documenti eccle-
siali, dalla Communio et Pro-
gressio del 1971 fino alla succes-
siva istruzione pastorale “Aetatis
Novae” del Pontificio Consiglio
delle Comunicazioni Sociali del
22 febbraio 1992, mai una volta
si trova la parola medium (che
pure è più breve e comoda) al
posto di instrumentum. Ed è
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Un’interessante riflessione, sviluppata con un elegante filo
di ironia, sull’espressione “media” tanto in voga. Il “medium”
della lingua latina e quello dell’inglese. Media o midia?

Ma è proprio giusto
dire “mass-media”?
di Paolo Bafile



questa una riprova che medium
e media, nel senso che gli dia-
mo noi ora, non sono che paro-
le “latine” coniate nel ventesimo
secolo, a nostro uso e consumo,
attribuendo loro arbitrariamente
e, per giunta, in modo macche-
ronico il significato che ci fa co-
modo.
Va anche osservato, peraltro,
che l’espressione “comunicazio-
ne sociale” (adoperata dalla
Chiesa) è più ampia e compren-
siva - e, dunque, preferibile - ri-
spetto a “mass-media”, perché
comprende, oltre alla stampa, al
cinema, alla radio e alla televi-
sione, anche il teatro (che è cer-
tamente “comunicazione socia-
le” e, in genere, di alto livello),
come pure l’omelia di un vesco-
vo o la predica domenicale di
un parroco: comunicazioni - sì -
ma non “di massa”.
Ma, tornando al tema principale
di questa nota, cioè all’uso im-
proprio delle parole medium e
media, è forse doveroso pro-
spettare anche alcune osserva-
zioni “autocritiche” rispetto alla
tesi fin qui sostenuta.
La prima. Anche i puristi, ormai,
ammettono, sia pure soffrendo
in silenzio, che l’uso reiterato,
generalizzato e continuato, in-
somma l’USO in tutte maiuscole,
copra, giustifichi e legalizzi
qualsiasi inezia lessicale; le pa-
role, poi, col tempo, cambiano
anche di significato e non si
può tornare indietro. Tutto vero.
Ma allora diverrebbe inutile ogni
discussione filologica o linguisti-
ca. Nessuno - d’altronde - pro-
pone l’abolizione dell’espressio-
ne mass media. Si vuol fare solo
un’accademica, curiosa (ed in-
nocua) “caccia all’errore”, con
l’intenzione, più che altro, di
scherzarci su.
Seconda osservazione. Oltre a
quelli propri, esistono i signifi-
cati “traslati” delle parole. E me-
dium, proprio perché indica la
metà, qualcosa che sta in mez-
zo, suggerisce l’idea di media-
zione, di tramite e, stiracchiando
ancora, di strumento. Verissimo.
Ma i significati traslati, quando

esistono, vengono accuratamen-
te riportati, appunto, nei dizio-
nari. Ed in nessun dizionario la-
tino fra i significati (anche trasla-
ti) di medium figura “strumen-
to”. Perciò detta accezione si ri-
vela palesemente spuria, postic-
cia e, dunque, arbitraria (McLu-
han diceva che il medium è il
messaggio: e mai poteva pensa-
re che medium era un “gran-
chio”).
Ma c’è una terza (ed ultima)
considerazione che è forse, la
più pertinente. Ed è che la pa-
rola medium, oltre che alla lin-
gua latina, appartiene ormai, a
pieno titolo, anche all’inglese.
Ed effettivamente, in questa lin-
gua, accanto al significato origi-
nario di metà, essa assume an-
che quello di strumento. Ciò ri-
sulta dagli stessi dizionari ingle-
si, i quali, inoltre, a differenza
di quelli italiani, registrano re-
golarmente la voce medium,
come se si trattasse di parola
ormai “entrata” nell’inglese.
Con un particolare assai signifi-
cativo: accanto al plurale media
(neutro plurale latino) figura la
voce mediums (che più inglese
di così non si può). E ciò costi-
tuisce una sorta di prova del
nove della totale assimilazione,
ormai avvenuta, del vecchio vo-
cabolo latino nell’inglese mo-
derno.

Un errore recepito
Tutto questo, però non esclude
che gli anglo-americani abbiano
- proprio loro - sbagliato, col
trasferire di peso, nella loro lin-
gua, una veneranda parola lati-
na, attribuendole, in questo pas-
saggio, un significato che non
aveva. L’errore di traduzione,
dunque, resta. È stato commes-
so oltre Manica, oltre Atlantico e
noi lo abbiamo copiato pari pa-
ri. Una volta, noi italiani, dall’In-
ghilterra importavamo stoffe di
tweed e mazze da golf, dall’A-
merica film e Coca-cola. Ora im-
portiamo anche le traduzioni
sbagliate dal “nostro” latino. E
poi le moltiplichiamo, come per

cariocinesi, in tante altre espres-
sioni: diciamo ad esempio il
mondo dei media, i nuovi me-
dia, i micro-media, fino all’ag-
gettivo mediale e all’orripilante
sinonimo mediatico (il peggio
non è mai morto). Tutte parole
nate dallo stesso equivoco d’ori-
gine. E il fatto che esse ci arrivi-
no via Londra o via New York o
via Los Angeles non cambia di
molto le cose.
Alla luce (si fa per dire) di que-
ste osservazioni, non si può non
accennare al sottoproblema del-
la retta pronuncia della parola
(mèdia o midia).
La maggioranza pronuncia mi-
dia, quando invece, si dovrebbe
dire media, restituendo così al
vocabolo la sua originaria digni-
tà di plurale neutro latino. Ma,
per fortuna, c’è anche una con-
sistente minoranza, alla quale mi
onoro di appartenere, che si ri-
fiuta fermamente di pronunciare
midia. Ed infatti, nel mio picco-
lo, ho sempre pensato che una
parola latina detta da un italiano
con pronuncia anglo-americana
sia davvero il massimo dell’effe-
ratezza.
Detto questo, però, non mi sen-
tirei di condannare al rogo e
senza appello coloro che pro-
nunciano midia. Chi lo fa po-
trebbe sempre sostenere a sua
discolpa, anzi con una punta di
sussiego, che lui pronuncia a
quel modo la parola inglese e
non la latina. Non si può nega-
re l’onore delle armi a una si-
mile risposta; anche se, realisti-
camente, chi dice midia lo fa
solo perché crede che faccia fi-
no. Ma allora, ad essere pignoli
fino in fondo, anche mass si
dovrebbe pronunciare all’ingle-
se, cioè con una “è” apertissi-
ma, che sembri quasi una “a”
senza essere una “a”: dunque
mèss midia.
A questo punto, però, quando
le osservazioni diventano così
pedanti, è il momento di porre
termine al lungo e semiserio)
sproloquio, affidandolo alla be-
nevola attenzione dei lettori del
nostro Telespettatore.
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1ª puntata: Sin City

Sull’altro fronte “Sin City”,
proponeva la presentazio-
ne di quello che in tanti
commenterebbero come
l’ennesimo fumetto, anche
se qui, in vero, ci si trova-
va di fronte ad un autore
con la “A” maiuscola: infat-
ti chi bazzica il mondo dei
comics conosce bene
Frank Miller e lega il suo
nome ad opere quali “L’Uo-
mo Ragno”, “Daredevil” ,
per il quale crea il perso-
naggio ninja di “Elektra”, il
cui adattamento cinemato-
grafico si è rivelato un vero
e proprio flop; chiamato
dalla DC Comics ricrea il
personaggio di “Barman”
con le storie Batman: An-
no Uno insieme al disegna-
tore David Mazzuchelli;
quindi, con Klaus Janson
alle chine, Il ritorno del Ca-
valiere Oscuro (il suo lavo-
ro più famoso), colorata
dalla moglie Lynn Varley.
Entrambe le opere furono
fondamentali non solo nel-
la ridefinizione del perso-

naggio, tornato alle atmo-
sfere oscure delle storie di
Finger e Kane, ma anche
nel più ampio panorama
del fumetto di genere su-
pereroico e popolare. La
sua visione di Batman, co-
munque, è stata la domi-
nante per vent’anni, ripresa
dalla versione cinematogra-
fica di Tim Burton, e da
graphic novels The Killing
Joke di Alan Moore e Brian
Bolland e Arkham Asylum
di Grant Morrison e Dave
McKane.

Per quanto riguarda “Sin
City”, la serie di storie è di-
ventato anche un film, di-
retto dal regista statunitense
Robert Rodriguez e da
Frank Miller stesso, che ri-
masto affascinato dal pro-
getto del regista ha collabo-
rato come co-sceneggiatore
e co-regista.La pellicola è
uscita negli Stati Uniti il 1°
aprile 2005, ed è divisa in
tre episodi, che raccontano
tre storie dell’opera origina-
le di Miller: Sin City, Quel
bastardo giallo e Un’abbuf-
fata di morte. Oltre al ricco
cast, (Bruce Willis, Benicio
del Toro, Mickey Rourke -
la vera grande sorpresa del
film - Jessica Alba) tra le al-
tre personalità che hanno
preso parte al progetto fi-
gura, ancora per l’ennesima
volta, Quentin Tarantino,
che ha diretto uno dei tre
episodi, restituendo un fa-
vore all’amico Rodriguez
che aveva composto alcune
musiche per il suo Kill Bill.
Sembra che ormai Taranti-
no sembra destinato a di-
ventare il prezzemolo del
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Sono apparsi sugli schermi quasi contemporaneamente
“Batman Begins” e “Sin City”: il ritorno sul grande schermo
di due modi diversi d’intendere il fumetto, in attesa che
a settembre riscoppi la sindrome con “I fantasici 4”

L’anima del cinema
si ritinge di nero
di Bruno Mohorovich



cinema mondiale. Per
carità, pur riconoscen-
do il valore di alcuni
suoi film passati (Le je-
ne, Pulp Fiction ed il
più recente doppio ca-
pitolo di Kill Bill) mol-
to furbescamente, do-
po la sua scoperta del
cinema italiano di serie
B a Venezia, per cui -
forse bisogna ammet-
terlo anche solo un po’
- senza di lui se ne sa-
rebbe persa la memo-
ria o pochi appassiona-
ti l’avrebbero traman-
data, ha trovato il mo-
do di proporsi nei titoli
di testa spesso, come nel
caso di Hero, annullando il
vero regista (n.d.a. Zhang
Yiumou); così come, dulcis
in fundo, c’è grande attesa
per una sua regia di un epi-
sodio del televisivo C.S.I.,
giunto alla sua quinta serie.
Qual è la principale carat-
teristica di Sin City? Intanto
Il film è interamente girato
in digitale su fondo total-
mente bluescreen con gli
ambienti aggiunti in post-
produzione.
E poi, il nome della città:
tutte le storie si svolgono a
Basin City, una città basata
sul vizio che si è guada-
gnata il soprannome di Sin
City (Città del peccato),
presentando personaggi ri-
correnti e frequenti intrecci
tra storie pur indipendenti
tra di loro. Il tutto calato in
una dimensione dark e ti-
pica del noir americano
degli anni ’40 e dei roman-
zi hard boiler di Hammett
e Chandler. I presupposti
c’erano tutti: la voce off, il
conseguente flashback,

personaggi particolarmente
violenti quali il lottatore di
strada Marv che decide di
vendicare la bella Goldie,
assassinata proprio mentre
dormiva accanto a lui, l’ex-
fotografo Dwight deve na-
scondere un omicidio da
lui commesso accidental-
mente, mentre il poliziotto
Hartigan è incarcerato per
un crimine che non ha
commesso. L’impatto con il
film è quanto mai affasci-
nante, proprio per chi si
porta nella mente e nel
cuore gli anni di film che
hanno avuto per interpreti
James Cagney, Humphrey
Bogart, Fred McMurray,
Alan Ladd, Robert Mit-
chum; i film? Spaziano nel
noir più profondo tributan-
do il giusto omaggio a
dark lady quali Barbara
Stanwick (La fiamma del
peccato) a Lana Turner (Il
postino suona sempre due
volte) , a Mary Astor (Il mi-
stero del falco); o, solo per
citare qualche titolo: “Ver-
tigine”, “L’ombra del pas-

sato”, “Lo specchio scu-
ro”, “Le catene della
colpa”, “la dalia az-
zurra”, “la fuga”,”Il
grande sonno”…
Ma dove viene a man-
care il film, per cui alla
lunga mostra segni di
stanchezza e cedimen-
to? Intanto nell’esaspe-
razione del genere, in
particolare di quella Vo-
ce Off che diventa an-
gosciante, assillante,
esasperante - tipica rap-
presentazione del carti-
glio fumettistico - che
non concede via di fu-
ga, ti prende alla gola, ti

crea asfissia tanto da spin-
gerti a mollare tutto. E poi,
non ultimo, il tipo di propo-
sta che viene fatta dal regista
Rodriguez, affiancato, giu-
stamente dal creatore della
storia, Frank Miller. Non ci
troviamo di fronte alla più
classica e, anche, banale tra-
sposizione di un fumetto in
film, ma all’uso, direi spudo-
rato dello strumento cinema
che prende il fumetto per
quello che è, ne propone
sullo schermo la fissità delle
tavole del comics tanto da
ricrearne alla perfezione l’at-
mosfera originale riassumen-
done toni espressionisti e vi-
sionari, che forse non riesce
a rendere completamente.
Ma sta proprio qui il punto:
non è cinema. Si obbietterà
che anche “Sky Captain and
the World of Tomorrow”,
prendeva le mosse da una
situazione analoga; certa-
mente il film non è stato
esaltante, ma intanto propo-
neva atmosfere tipiche degli
anni ’30, dall’uso del colore,
alla proposta di un certo ti-
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po di letteratura, fino alla sti-
lizzazione della metropoli
secondo i canoni di “Metro-
polis” di Lang e di certa cul-
tura futurista che ben è testi-
moniata dai manifesti di De
Pero e Conran, il regista, è
da sempre un fans della fan-
tascienza classica, tanto che
ha disseminato omaggi in
tutto il film, dai suoni dei la-
ser in stile Guerra dei Mondi
al numero della stanza del
Dr. Jennings, 1138, omaggio
al classico di Lucas THX
1138. Faccio mie, natural-
mente condividendole, le
parole di Federico Gironi,
per cui il film inizia infatti
quasi come un noir, e fini-
sce come un grande film
d’avventura: il più sfacciato
(ed importante) riferimento
non è tanto quello alla fan-
tascienza che parte dalla tra-
dizione fumettistica di per-
sonaggi come Flash Gordon
e Buck Rogers ed arriva fino

alle derive da Guerra Fredda
degli anni Cinquanta, quan-
to al grandissimo e fonda-
mentale King Kong di Co-
oper e Schoedsack, citato
nell’estetica newyorchese e
nell’isola abitata da mostri
primitivi del dott. Totenkopf.
Il film ha fatto infatti parlare

di sé più per le sue partico-
larità realizzative che per al-
tro: i protagonisti hanno re-
citato l’intero film sullo sfon-
do di un enorme blue
screen, e tutto il resto - sce-
nografie, robot, veicoli e ve-
livoli - è stato aggiunto in fa-
se di post produzione. Ma la
natura ludica dell’operazio-
ne si riflette non solo nella

tecnica utilizzata, ma anche
nello sviluppo della trama,
dei personaggi e delle situa-
zioni. La creazione degli am-
bienti avevano chiari riferi-
menti futuristi propri di un
epoca. Nelle caratterizzazio-
ni dei protagonisti e nei loro
battibecchi c’è la grande tra-

dizione della Hollywood de-
gli anni d’Oro, che racconta-
va - appunto - di avventurie-
ri e giornalisti, di guerra dei
sessi e di romanticismo, di
metropoli e di esotismo.”
Tutto questo per dire che,
se per Conran, poteva esse-
re un gioco, o comunque
un sogno inseguito per tan-
tissimo tempo, qualcosa di
cinema c’è e rimane; nel la-
voro di Rodriguez, c’è la
tentazione di prendere un
fumetto di Miller, una came-
ra digitale e riprenderlo tran-
quillamente nel proprio am-
biente; ne più ne meno co-
me fa un buon cineamatore,
con tutti gli annessi e con-
nessi.
E se proprio si vuole spez-
zare una lancia in favore
del “film”, va segnalato il
ritorno di Bruce Willis al
personaggio che l’ha reso
famoso, quel McClane del-
la serie Die Hard, di cui ri-
propone le fattezze e la
maschera di Mickey Rour-
ke, reso irriconoscibile nel-
l’ennesima trasposizione
della favola de “la bella e
la bestia”.
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Aiart protagonista del cinema
nella scuola

Da alcuni anni, grazie alle relazioni intrattenute dal
nostro responsabile per le attività cinematografiche
Bruno Mohorovich, membro del Comitato scientifi-
co dell’associazione, con la Fedic, Federazione Ita-
liana Cineclub ed Il Fano International Film Festival,
l’AIART è presente all’interno di queste manifesta-
zioni in qualità di coorganizzatore delle manifesta-
zioni che vedono il cinema - ed in stretta connessio-
ne anche la televisione - parte fondante dell’attività
didattica della scuola.
Con la FEDIC, Il Comune di Cazzago S. Martino in
collaborazione con Fedic Scuola, la Consulta Fedic
per la Lombardia, Arpa, Cias, Avisco di Brescia, con
il Patrocinio del Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca, di Agiscuola, della Regione
Lombardia, del CSA e della Provincia di Brescia,
partecipa al 3° Concorso nazionale “SCUOLA VI-
DEO MULTIMEDIA ITALIA” riservato a video e cd-
rom prodotti da Istituti scolastici di ogni ordine e
grado.
Vengono aperte due sezioni:
- sezione a tema libero che si propone di valutare
i livelli di comunicazione e di espressione raggiun-
ti in ambito scolastico con l’utilizzo dei linguaggi
audiovisivi al fine di valorizzare le opere più signi-
ficative.
- sezione a tema che si pone l’obiettivo di raccoglie-
re tutto il materiale prodotto nelle scuole sull’argo-
mento dell’educazione ambientale e del rappor-
to uomo-ambiente. Nei giorni 6/7 ottobre 2005,
nel Teatro Rizzini di Cazzago San Martino, via Ca-
rebbio 32. La giornata di sabato 8 ottobre 2005 sarà
dedicata al Convegno per docenti, ricercatori e stu-
denti con proiezioni di video e cd- rom sulle temati-
che ambientali e coordinati da esperti in didattica
degli audiovisivi.
I rapporti con il Fano International Film Festival -
che si avvale della collaborazione del Distretto Sco-
lastico n° 4 di Fano, il Centro Servizi Amministrativi
di Pesaro-Urbino, la Fedic Scuola, la Mediateca del-
le Marche, la collaborazione dell’A.Ge e
dell’U.C.I.I.M. - sono più antichi in quanto già
l’AIART Provinciale di Pesaro assegnava un suo pre-
mio ad un’opera da lei selezionata. Con questa edi-
zione, la 19° del FIFF e la 12° del concorso naziona-
le di audiovisivi realizzati dalle scuole di ogni ordi-
ne e grado,che si svolgerà nei giorni 28/29 settem-
bre, l’Associazione Spettatori coinvolta a livello na-
zionale, in quanto il prof. Bruno Mohorovich è stato
chiamato ufficialmente a far parte della giuria. È
ammesso partecipare con non più di due filmati
nell’ambito delle seguenti sezioni:
a) Fiction; b) Documentario; c) Animazione
In entrambe le manifestazioni, per i docenti è previ-
sto l’esonero dal servizio ed il rilascio dell’attestato di
partecipazione da parte dell’AIART, ente accreditato

presso il MIUR per la formazione del personale della
scuola con D.M. 177/2000 del 13/07/2002.
Intanto già presso altre province italiane, le Presi-
denze provinciali (Bari, Brindisi, Lucca) stanno pro-
muovendo e organizzando iniziative analoghe, a te-
stimonianza non solo di una forte presenza sul terri-
torio, ma di una presa di coscienza da parte di quel-
li che oltre alla famiglia dovrebbero essere i nostri
privilegiati interlocutori: i docenti e gli studenti.

Giovedì 19 maggio u.s., presso il Centro “Cardinal
Ferrari”, in occasione dell’assemblea annuale del-
l’Aiart di Como per l’approvazione del bilancio, si è
tenuto un incontro pubblico centrato su tre aspetti:
1) Il presidente provinciale Aiart, prof. Abele Del-
l’Orto, richiamandosi alla “Giornata mondiale delle
Comunicazioni sociali” dell’8 maggio, ha presentato
gli ultimi interventi, in tema di “media” di Giovanni
Paolo II, e le prime parole di Benedetto XVI agli
operatori della comunicazione sociale; c’è una per-
fetta sintonia tra i due pontefici, i quali vedono nei
mezzi di comunicazione una opportunità straordina-
ria, anche sul piano educativo e nel campo della
missionarietà, ma mettono in guardia dai rischi di
un uso scorretto e incosciente, che può nuocere al-
le famiglie, ai ragazzi, e alla società in generale.
2) La signorina Daniela Negro, reduce dal corso
“Famiglia e TV” di Tirrenia, ne ha parlato con com-
petenza ed entusiasmo, sottolineando l’importanza
di un’azione educativa, che sensibilizzi le famiglie,
fin da quando i bambini sono ancora molto piccoli;
uno strumento efficace può essere il teleforum, e
non meno importanti sono i progetti paralleli scuo-
la/famiglia...
3) Sono stati proiettati degli spezzoni, tratti da
puntate diverse del programma televisivo “Il gran-
de talk”, in onda, da ottobre a giugno, su Sat 2000
in diverse repliche il sabato e la domenica, ma an-
che su Raitre il sabato alle 7,30. È un programma
da raccomandare, perché analizza in modo critico,
ma simpatico, le trasmissioni e gli eventi televisivi
più recenti, offrendo un aiuto concreto di valuta-
zione e di giudizio, sia sul piano tecnico sia su
quello morale.

È in via di costituzione la sezione territoriale del-
l’Aiart. Venerdì 29 giugno si è svolta per iniziativa
del coordinatore provinciale dottor Giuseppe Fode-
raro e del direttore dell’Ufficio Diocesano delle Co-
municazioni Sociali don Enrico Maggi, una riunione
per un aperto confronto al fine di raccogliere sug-
gerimenti ed osservazioni per un efficace promozio-
ne della nuova struttura dell’associazione e per indi-
care un programma di iniziative future.

Cremona

LOMBARDIA - Como
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È in via di costituzione la struttura territoriale del-
l’Aiart.
L’iniziativa intrapresa dall’amico Alvaro Pregaglia, si
avvale dell’esperienza e del sostegno di Mons. An-
gelo Comini che ci ha gratificato della sua preziosa
collaborazione.

L’Assemblea dei soci della struttura territoriale di Pe-
saro ha rinnovato la dirigenza locale chiamando alla
guida dell’Aiart le Signore Ambretta Gasparini Ticchi
ed Aldina Lanzerini, e confermando, nel contempo,
l’amico Vittorio Cassiani nella carica di tesoriere.
Alla Presidente uscente, Wanda Magi Sabatini, che
lascia l’incarico per il trasferimento in altra città, a ti-
tolo di riconoscimento del lavoro svolto e dell’impe-
gno profuso per la crescita organizzativa dell’asso-
ciazione, è stata conferita all’unanimità la nomina a
Presidente onorario.

In una partecipata assemblea, svoltasi a Torino il 9
maggio u.s., è stata formalizzata la nuova dirigenza
dell’Aiart regionale.
È stato eletto Presidente Regionale l’amico Giusep-
pe Valperga. L’occasione è servita anche per un
aperto confronto sugli obiettivi e sull’attività dell’as-
sociazione nel prossimo futuro.

Si è conclusa a Bisceglie (Bari) il 9 luglio u.s. la pri-
ma edizione del corto film festival, concorso nazio-
nale di cortometraggi video, realizzati da studenti.
Nel corso della manifestazione, l’Aiart ha assegnato
una targa ed un videolettore DVD al corto “La parti-
ta”, realizzato dal Liceo scientifico “E. Segrè” di Ma-
rano di Napoli.

PUGLIA - Bari

PIEMONTE

MARCHE - Pesaro

Pavia Il premio è stato consegnato dal Presidente del-
l’Aiart Puglia, Dr. Giuseppe Antonelli che ha sottoli-
neato la forte attenzione dell’Associazione verso
questa interessante e nuova modalità di comunica-
zione.

Si è svolto con successo il convegno-dibattito sul te-
ma “La famiglia, dentro e davanti la TV”.
La partecipazione è stata numerosa e qualificata..
L’occasione è servita anche per segnare la nascita
della nuova struttura territoriale che, grazie all’ini-
ziativa del coordinatore provinciale di Palermo dot-
tor Ino Cardinale, registra notevoli consensi e molte
adesioni.

Mons. Sceppacerca è il nuovo assistente ecclesia-
stico dell’Aiart territoriale. Da settembre, come
preannunziato dal Presidente di Firenze Davide Fi-
lippelli, partiranno una serie di incontri program-
mati per sensibilizzare amici e conoscenti sulle fi-
nalità dell’Associazione ed allargarne la presenza
nella provincia. Tra le prime riunioni ci sarà quella
di Empoli.

Durante il riuscitissimo corso di formazione sul te-
ma “La famiglia, dentro e davanti la TV”, tenutosi
dall’ 1 al 3 luglio c.a., si è convenuto di avvalersi
della collaborazione dell’amico Valeriano Scompa-
rin, nella conduzione dell’Aiart territoriale, affian-
candolo all’attuale coordinatrice Anna Verin, per in-
crementare la presenza dell’associazione nella pro-
vincia trevigiana. La sinergia di diverse, ma ugual-
mente qualificate esperienze, sarà un’ottima pre-
messa per il raggiungimento di nuovi e più impor-
tanti traguardi.

VENETO - Treviso

TOSCANA - Firenze

SICILIA - Palermo

NEWS NEWS NEWS

IL TELESPETTATORE
Mensile dell’Aiart - Associazione Spettatori - Via Albano, 77 - 00179 Roma - Tel. 067808367 - Fax
067847146 - c/c postale n. 45032000 distribuzione gratuita ai soci - spedizione in abbonamento postale
art. 2 Comma 20/c L. 662/96 - Filiale di Roma - Abbonamento annuo e 16,00

Direttore responsabile: Luca Borgomeo - Registrazione Tribunale di Roma n. 10108 del 5/12/64 -
Progetto grafico e stampa: Stilgrafica srl - Via Ignazio Pettinengo, 31/33 - 00159 Roma - Tel.
0643588200 - Fax 064385693 - http://www.stilgrafica.com - E-mail: info@stilgrafica.com



Verso il 3° Corso Nazionale aiart del 2005
dopo

3° Corso Nazionale
Mazara del Vallo (TP)

30 ottobre-1 novembre 2005
Per prenotazioni inviare richiesta a aiart

Via Albano 77 - 00179 - Fax 067847146 - e-mail: aiart@aiart.com


